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Contro la guerra nel Kosovo! 
Il gioco del cerino si sta esaurendo nelle mani dei suoi protagonisti. Passando di mano 
in mano arriverà il momento in cui ci si dovrà bruciare. Sono le 11, 30 di martedì 23 
marzo e abbiamo udito la dichiarzione di guerra della NATO. Tutti i protagonisti sono in 
pista nel tentativo di salvarsi la mano ma noi sappiamo molto bene che le uniche, vere 
vittime di questo gioco al massacro sono le popolazioni contadine e montanare del Kosovo, 
sono i giovani mandati alla morte agitando uno straccio di stoffa chiamato bandiera. 

Della crisi nei Balcani, e del Kosovo in particolare, abbiamo scritto più volte su questo 
giornale, e non ci ripeteremo. Dobbiamo però purtroppo constatare che le più 
pessimistiche previsioni si stanno avverando. Lo squallido gioco condotto dalla NATO e 
dalla sua leadership statunitense sta raggiungendo il suo obiettivo: installarsi saldamente 
nella zona. E se questo vorrà dire far correre il sangue a fiotti non importa. Il cinismo di 
stato non conosce limiti. 

Non ci sorprende nemmeno l’ atteggiamento del governo italiano, presieduto 
dall’ineffabile D’Alema, che dopo essersi nascosto dietro il nulla delle impossibili 
trattative di pace ora è pronto ad accodarsi all’intervento militare, “per salvare le vite 
umane”, ovviamente. Ma che le trattative di pace non potessero sortire che un fallimento 
era più che evidente; esse in realtà, hanno rappresentato l’alibi per preparare l’attacco 
militare. Siamo più che convinti che tutti i protagonisti ne fossero ben coscienti. 

Dal canto suo il popolo serbo paga il revanscismo nazionalista che anima il suo gruppo 
dirigente e la costante repressione scatenata vu identità albanese della grande 
maggioranza dei kosovari. 

. La nostra speranza, che vogliamo sostenere con una mobilitazione che vorremmo 

straordinaria contro la guerra, è che lo spirito internazionalista ed antifascista che ha 
animato le lotte di liberazione di quei popoli contro gli invasori, italiani e tedeschi, durante 
il conflitto del 1940-45, riprenda il sopravvento ed impedisca il dilagare di uno scontro 
sanguinoso in tutti i Balcani, con effetti difficilmente prevedibili, ma non certo all’insegna 


28 marzo 1999 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


di un processo di liberazione umana e sociale. 


Sinistra al governo 1 


Al peggio non c’è mai 
fine. Ecco uno dei tanti 
luoghi comuni che l’azione 
di questo governo non man- 
ca mai di confermare. Le 
destre si scatenano sulla 
questione criminalità? La 
famigerata “Tolleranza ze- 

° tipica della destra ame- 
ricana più retriva diviene lo 
slogan più gettonato dei sin- 
daci sceriffi della nostra 
amata penisola? Pronti e ri- 
soluti i nostri governanti nel 
giro di un paio di mesi dal- 
l’inizio della “campagna 
delle destre” preparano un 
progetto di legge nel segno 
dell’inasprimento delle pe- 
ne, della riduzione delle ga- 
ranzie, dell’allargamento 
dei poteri della polizia e 
dell’esercito. Naturalmente 
i loro antagonisti si affret- 
tano a definire inutili le mi- 
sure proposte e a rilanciare 
su ben altro piano. Il solito 
Liguori il portavoce diretto 
del Cavaliere su Italia 1 non 
manca di far notare la ben 
maggiore “concretezza” del 
sindaco di Milano Albertini 
che in pubblico convegno 
sulle “Nuove Mafie” va al- 


Stato di polizia 


l’attacco sostenendo che il 
modo migliore di combatte- 
re la “nuova” criminalità 
(leggi: straniera) consiste 
nell’applicare contratti di 
lavoro differenziati agli ita- 
liani e agli immigrati: in tal 
modo i noiosi lavavetri (sa- 
rebbero questi gli esponenti 
di spicco delle nuove ma- 
fie?) potrebbero essere im- 
piegati per spazzare le stra- 
de di Milano. 

Se non si può escludere 
che la ricetta del razzista 
Albertini di trasformare 1 la- 
vavetri in spazzini sottopa- 
gati finisca con il trovare 
spazio, in questo momento 
pare soprattutto far parte di 
una campagna contro il suo 
possibile antagonista alle 
prossime elezioni comunali, 
il segretario CGIL Coffera- 
Be 

AI contrario le proposte 
del comunista italiano Oli- 
viero Diliberto, in arte mi- 
nistro di Grazia e Giustizia, 
appaiono ben più immedia- 
tamente tangibili. Le pene 
per il furto in appartamento, 
per lo scippo vengono ina- 
sprite in modo secco: un 


blitz 


furto in casa verrebbe san- 
zionato con pene da due a 
sei anni, che, con le aggra- 
vanti, potrebbero salire a 
10; lo scippo, in precedenza 
considerato furto con de- 
strezza (da uno a sei anni) 
sarebbe equiparato alla ra- 
pina e quindi comportereb- 


oi Continua a pag. 8 


Sinistra al governo 2 


Normativa 
antisciopero 


Su, “Il Sole - 24 Ore” di mercoledì 17 marzo 1999 viene 
riportato un riassunto del disegno di legge sugli scioperi 
nei servizi pubblici essenziali che il governo ha approvato 
all’unanimità il 16 marzo e che va ad estendere il campo 
di applicazione della legge 146/90, la famosa legge 
introdotta al fine di bloccare il conflitto nel settore pubblico 
dopo la stagione dei cobas della scuola e di quelli delle 


ferrovie. 


Gli aspetti più “innovativi” 


del provvedimento in 


Di Continua a pag. 5 


profughi kosovari 
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UMANITA’NOVA 


emai ateit | ! 
tel/fax (011) 857850 
cell. 0338-6594361 


Le collaborazioni ei 
ic ati devono essere 


16° meeting 
anticlericale 
Assemblea nazionale 


E’ convocata a Bologna per 
domenica 18 aprile 1999 
presso il Cassero di Porta S. 
Stefano con inizio alle ore 
10, una assemblea nazionale 
per organizzare la 16° 
edizione del Meeting 
Anticlericale. 

Associazione per lo sbattez- 
zo c/o Cir. Papini, v. 
Garibaldi 47,61032 Fano 
(PS). Contributi (sempre 
graditi e più che mai 
necessari) indirizzati a CCP 
10590420 intestato a Chiara 
Gazzola, Viale Simonazzi 
31, 42100 Reggio Emilia 
Internet: http:// 
www.abanet. it/papini/ 
index.htm 

e-mail: papini@abanet.it 
Comitato organizzatore 
meeting ‘99 


per contatti: Chiara 
0522436681 tutto il giorno, 
0522322865 ore serali; 


Walter 051848825 dopo le 


20; Tiziana 03687531352 


Fin dai tempi più antichi 
le guerre hanno avuto una 
peculiare caratteristica, che 
di solito viene tralasciata da 
chi ne racconta episodi e 
gesta ma che nondimeno ne 
rappresenta il continuum: 
mentre esse vengono for- 
malmente combattute fra 
individui più o meno armati 
e preparati allo scopo, a 
pagarne fino in fondo i costi 
e le. conseguenze sono le 
popolazioni inermi, spesso 
estranee ai motivi ed allo 
svolgimento dei conflitti. E 
se le guerre del passato 


‘senza pietà mietevano vitti- 


me a migliaia fra la gente, 
quelle dell’ultimo secolo 
sono arrivate a cifre paros- 
sistiche di molti milioni di 
morti civili. Forse il più 
indegno esempio, cui porta- 
re termine di confronto per 
generazioni, è stato il bom- 
bardamento di Hiroshima e 


. Nagasaki alla fine della 


Seconda guerra mondiale, 
quando gli americani non 
hanno esitato a sganciare, 
per provarle, le prime bom- 
be atomiche su soggetti 
periferici di una nazione 
ormai in ginocchio. 

Ma a quanto pare negli 
anni seguenti la tendenza si 
è invertita. 

A cominciare dalla guer- 
ra del Vietnam, che pure ha 
seminato morte e devasta- 
zione in tutto il territorio 
aggredito, 1 veterani ameri- 
cani hanno dovuto in segui- 
to pagare un alto prezzo per 
il Napalm e l’Agente Oran- 
ge che i loro comandi ave- 
vano loro consegnato e che 
hanno puntualmente irrora- 
to. Malattie croniche, di- 
sfunzioni dell’apparato ri- 
produttivo, tumori, perdita 
di concentrazione, malattie 
della pelle, malformazioni 
alle nascite sono stati negli 
anni successivi i motivi che 
hanno fatto sorgere clamo- 
rose proteste collettive. 

Con la guerra del Golfo 
le popolazioni, specie ira- 
chene, sono state sottoposte 
a tutta una sperimentazione 
di nuove armi da entrambe 
le parti: un eccidio che 
continua a tutt'oggi. Ma 
mentre si fa in quattro per 
trovare pretesti per conti- 
nuare l’aggressione, l’appa- 
rato militare - in particolare 
americano, ma anche ingle- 
se e di altri stati “alleati” 
deve a sua volta difendersi 
dalle rivendicazioni dei sol- 


dati che hanno preso parte 


al conflitto e che ora stanno 
pagando in termini di salute, 
sopravvivenza, riproduzio- 
ne, per le apparecchiature e 
i proiettili utilizzati, per le 
vaccinazioni cui sono stati 
sottoposti, per le condizioni 
ambientali in cui hanno ope- 
rato. 

Consapevoli che il potere 
vorrebbe stendere una soli- 
da cappa di silenzio su tutta 
la questione, specie nel no- 
stro bel paese dove il servi- 
lismo rispetto al potente al- 
leato non ha mai esitato a 
palesarsi, abbiamo cercato 
di raccogliere informazioni 
e documenti che dimostrino 
quanto anticipato su U.N. n. 
5 del 14/2/99, con la recen- 


. sione del documentario di 
D’Onofrio, che nel frattem- 


po, in attesa di più ampie 
platee, ‘sta cominciando ad 
essere proiettato nei circoli 


Uno studio sui veterani della guerra del Golfo 


Sindrome del golfo 


e nei centri sociali. 
xX k * 

Il primo studio che pren- 
diamo in considerazione è 
quello eseguito per conto 
del Comitato Consultivo 
Presidenziale (1) sulle ma- 
lattie dei veterani della 
Guerra del Golfo negli Stati 
Uniti. Si tratta di una inve- 
stigazione pubblicata nel 
1998 (2) e gli autori sono: 
L.M. Joellenbeck, P.J. Lan- 
drigan ed E.L. Larson. 

La ricerca è condotta sui 
circa 697.000 uomini e don- 
ne che hanno servito negli 
anni 1990-91 nella Guerra 
del Golfo. 

I ricercatori hanno preso 
in considerazione i seguenti 
possibili rischi alla salute: 
fumo emesso dai pozzi pe- 
troliferi che ardevano; vac- 
cini contro le armi biologi- 
che; stress psichico e fisio- 
logico; uranio impoverito; 
insetticidi e repellenti; trat- 
tamento preventivo contro, 
ed eventuale esposizione ad 
armi chimiche (bromuro di 
piridostigmina); sbalzi 
estremi dal caldo al freddo; 
emissioni dei carburanti 
bruciati; malattie infettive; 
polvere. 


Di solito si dice che a 
pagare sono solo i pesci 
piccoli. Ma quando si tratta 
di militari non paga nessu- 
no. Qualche mese fa fu sca- 
gionato il militare che era 
stato accusato di essere uno 
dei violentatori della donna 
somala ritratti nelle foto 
pubblicate da “Panorama”. 
Il 20 marzo “La Nazione” 
ha pubblicato un articolo sul 
“caso Somalia” sostenendo 
che si va verso l’archivia- 
zione anche del procedi- 
mento nei confronti dell’al- 
tro paracadutista indagato, 
il maresciallo Ercole (quello 
delle torture ai testicoli, per 
intenderci). Agli inizi di 
marzo i periti nominati dal 
tribunale di Livorno che sta 
giudicando il maresciallo 
Ercole hanno concluso il 
loro lavoro sostenendo che 
se avesse “effettivamente 
prodotto scariche elettriche 
con un apparecchio telefo- 
nico da campo” ai testicoli 
del prigioniero somalo quel 
“trattamento” avrebbe de- 
terminato “solo sensazioni 
dolorose temporanee, senza 
alcun esito funzionale o 
anatomico”. In buona so- 
stanza si potrebbe dire che 
al somalo sono stati riserva- 
ti un po’ di dolorini e niente 
di più. Vuoi vedere che alla 
lunga le scariche gli hanno 
anche fatto bene? 

Contemporaneamente il 


| giornale fiorentino riferiva 


che il Tribunale di Roma ha 
chiesto il rinvio a giudizio 
per calunnia dell’ex parà 
che con le proprie rivelazio- 
ni e foto aveva fatto scop- 
piare il “caso”. Il giudizio 
si terrà il 5 maggio. 

Due giorni prima (3 mag- 
gio) si aprirà al tribunale di 
Brindisi il processo al co- 


Secondo questa ricerca 
svelta sui primi 2 anni dopo 
la guerra, la percentuale 


degli ex combattenti che 


erano morti era del 9% su- 
periore rispetto ad un grup- 
po di confronto di militari in 


servizio. Tutti i decessi era- 
no avvenuti per incidente 


automobilistico. (3) 


Uno studio sul difetti alle 


nascite non riscontrò alcuna 
evidenza di un rischio supe- 
riore dei figli di veterani 
della guerra rispetto al grup- 
po di confronto. 

Uno studio nello stato 
dello Iowa ha messo in luce: 
predisposizione alla depres- 
sione; tensioni post-trauma- 
tiche disordinate; disfunzio- 
ni cognitive (questa allocu- 
zione è difficile da tradurre, 
probabilmente si tratta di 
diminuite capacità percetti- 
ve); stanchezza cronica; 
bronchite; asma; abuso di 
alcoolici; ansia; problemi 
sessuali; funzionamento ge- 
nerale a più basso livello fi- 
sico e mentale rispetto a uo- 
mini e donne in servizio che 
non erano stati nel Golfo. 

Uno studio in particolare 
sulle donne ha messo in 
evidenza che le reduci dal 


Torture in Somalia e strage del Mar d’Otranto 


Storie di ordinaria 
impunità 


mandante dell’Unità della 
Marina militare italiana che 
il 28 marzo provocò l’affon- 
damento della motovedetta 
albanese carica di profughi 


che cercavano scampo in 


Golfo erano maggiormente 
predisposte a sindrome da 
tensione post-traumatica; 
esantemi cutanei; depres- 
sione; incontrollata perdita 
di peso; insonnia. 

Uno studio sui ricoveri in 
ospedale non ha dimostrato 
differenze dei veterani ri- 
spetto al gruppo di control- 
lo. | 

Nelle conclusioni gli au- 
tori della ricerca lamentano 
una impossibilità di relazio- 
nare gli specifici problemi 
in assenza di un preciso mo- 
nitoraggio effettuato al mo- 
mento delle esposizioni. 
Tutti gli studi sono stati 
effettuati sulla base della 
memoria dei soldati di avve- 
nute esposizioni, il che po- 
trebbe essere impreciso. A 
titolo di esempio indicano 
che un militare che si è tro- 
vato coinvolto in un’espo- 
sizione può con maggior 
probabilità relazionare que- 
sta col suo presente males- 
sere. Concludono che in fu- 
turo sarebbe meglio racco- 
gliere più informazioni sulla 
salute e circa le esposizioni 
quando queste avvengono. 


(4) 


x * * 


radicale della società passi 
attraverso le sentenze dei 
tribunali. Non ritengono 


neppure che coloro che so- 
no accusati di aver compiu- 
to certi 


“reati” siano neces- 


A commento, soltanto 
alcune brevi sottolineature, 
per non tediare oltremodo il 
lettore. 

1) Va da sé che essendo 
commissionato a livello pre- 
sidenziale, questo lavoro è 
suscettibile di una certa 
tendenza a trarre o ad indur- 
re verso alcune conclusioni 
piuttosto di altre. 

2) La ricerca qui consi- 
derata si è svolta in un pe- 
riodo immediatamente suc- 
cessivo alla guerra, per cui 
mentre alcuni effetti posso- 
no essere ricollegati più al- 
l’immediato, altri ben più 
gravi potrebbero ancora non 
essersi manifestati. 

3) Anche se nello studio 
si evidenziano gli incidenti 
d’auto, il solo fatto della 
diminuita capacità di con- 
centrazione è da ritenersi un 
fattore di nocività. 

4) Agli esecutori della ri- 
cerca non è venuto in men- 
te che forse il modo miglio- 
re per evitare conseguenze 
di questo genere potrebbe 
essere non esporsi a simili 
esperimenti. 

A cura di 
Alfonso Nicolazzi, 
con l’aiuto di Barbara 


questo denunciamo la mo- 
struosa impunità che viene 
garantita a tutti coloro che 
compiono crimini contro 
l’umanità (perché contro 
l’umanità sono i crimini 


Valona: manifestazione dopo lo speronamento nel mar d’Otranto 
sotto la sorveglianza dai militari italiani 


Italia (86 morti tra cui molte 


donne e bambini). Se “piove 
di quel che tuona” anche 
questo signore se la caverà 
con poco se non verrà addi- 
rittura assolto. 

Gli anarchici non riten- 
gono che la trasformazione 


sariamente colpevoli (come 
sappiamo spesso è vero 
esattamente il contrario). 
Ciò però non significa ri- 
nunciare alla ricerca della 
verità e della giustizia, nel 
senso etico (e non vendica- 
tivo) di questo termine. Per 


commessi dai militari italia- 
ni in Somalia e nel mar 
d’Otranto) solo perché que- 
sti crimini sono stati com- 
piuti in nome della “ragion 
di Stato”, parola grondante 
del sangue di tante vittime 
innocenti. To M Ge 


Nella prima settimana di 
marzo, l’aria - inquinata - di 
Marghera è stata lacerata 
per due giorni consecutivi 
dal lugubre suono delle sire- 
ne d’allarme, con tre segnali 
della durata di un minuto 
ciascuno, intervallati da 
brevi pause. Ai più anziani 
la mente è subito corsa ai 
tempi della guerra, mentre i 
più giovani hanno pensato 
non senza un certo fatali- 
smo ad un ennesimo inci- 
dente al Petrolchimico, ma 
nessuno ha interrotto le 
proprie attività e sposta- 
menti, anche perché, nono- 
stante l’incredibile ritmo - 
quasi uno al mese - di inci- 
denti e fuoriuscite di sostan- 
ze tossiche (fosgene com- 
preso!) registrati nell’ultimo 
anno nel cosiddetto Polo 
chimico, nessuno sapeva 
come comportarsi. 

Si trattava soltanto di 
un’esercitazione della Pro- 
tezione Civile, e soltanto 
nei giorni successivi è stato 
distribuito alla popolazione 
un opuscolo illustrato con le 
disposizioni del caso, nel- 
l’ambito di una cosiddetta 


“campagna di informazione 


sul rischio industriale” pro- 
mossa dal Comune di Vene- 
zia. 

Suddetto pieghevole ri- 
sulta alquanto interessante, 
anche perché appare come 
la copertura propagandisti- 
ca al recente accordo firma- 
to tra istituzioni ed Enichem 
per il mantenimento di que- 
sta “bomba chimica” sul 
territorio veneziano (vedi 
l’articolo di Mario Coglito- 
re su UN n. 3 del 31 gennaio 
1990). 

Infatti buona parte del- 
l’opuscolo è dedicato a giu- 
stificare l’esistenza dell’in- 
= dustria chimica, con i suoi 
prodotti 
stro vivere” quali “detersi- 
vi, coloranti, medicinali, 
materie plastiche, arredi, 
occhiali, sci, scarponi, bici, 


materiali di alta tecnolo- 


gia”, e l’importanza di que- 
sto ciclo produttivo per 
l’occupazione, anche se ne- 
gli ultimi decenni i licenzia- 
menti hanno in realtà colpi- 
to assai duro in questo com- 
parto. 

Dopo questa “premessa” 
vi si accenna al fatto che da 
tali attività à “potrebbero de- 
rivare” degli incidenti quali 
“esplosione, fuga di gas, nu- 
be tossica originata da in- 
cendio e sversamenti di 
sostanze inquinanti”, ossia 
tutto quello che praticamen- 
te è già successo in passato 
e continua a succedere. Vie- 
ne rimosso solo un caso: la 
caduta dell’aereo “Argo 16” 
a poca distanza dagli im- 
pianti avvenuto una ventina 
d’anni fa in seguito ad un at- 
tentato dei servizi segreti. 

Cosa sarebbe accaduto 
se fosse precipitato diretta- 
mente sulla fabbrica è peral- 
tro un interrogativo che ri- 
mane d’attualità in conside- 
razione della vicinanza del- 
l’aereoporto di Tessera. 

Le disposizioni poi per la 
popolazione sono ancora 
più inquietanti: chiudersi in 
casa o ripararsi all’interno 
di un edificio e quindi non 
‘uscire fino al cessato allar- 
me; chiudere bene porte, 
finestre e prese d’aria, evi- 
tando di fumare e spegnen- 


Vivere con la chimica 


Allarme a Marghera 


do qualunque fiamma; re- 
spirare attraverso panni 
umidi (sic!); ascoltare radio 
e TV locali, evitando l’uso 
di telefono e cellulari. 

Roba da “Day after?! 

In una ulteriore nota si 
ricorda inoltre che “il mag- 
gior pericolo si corre nei 
primi minuti” e la qualcosa 
suona come una farsa in 


del Petrolchimico ha “pun- 
tualmente” informato la 
Protezione Civile, il Comu- 
ne, l’USL, etc. ogni volta 
che è accaduto qualche in- 
cidente. E, a dimostrazione, 
di come viene gestita la nor- 
male emergenza, tre giorni 
dopo all’interno dell’Eni- 
chem si verificava una fuga 
di anidride solforosa allo 


meno 8 operai, di cui la po- 
polazione veniva a cono- 
scenza ben cinque giorni 
dopo leggendo la notizia sui 
giornali, assieme alla de- 
nuncia fatta da varie asso- 
ciazioni ambientaliste ri- 
guardo le spaventose per- 
centuali di tumori registrate 
nel territorio veneziano 
(28.500 persone morte in 30 


namento eco-compatibile 
del Polo Chimico di Mar- 
ghera inizia in questo modo, 
possiamo tranquillamente 
affermare che siamo di fron- 
te ad un nuovo “disastro an- 


nunciato”, alla faccia anche 
delle 20 mila firme raccolte 
poco meno di una anno fa 
durante il “referendum au- 
togestito” contro le produ- 


“essenziali al no- 


stato liquido, con la conse- 
guenza intossicazione di al- 


considerazione del ritardo 
di ore con cui la direzione 


Molestie sul posto di lavoro 


meravigliosa 


Chi ha cambiato il titolo del mio articolo? Sarebbe ora 


di finirla con questi errori tipografici..... 

Il titolo originario era “L’amore è una cosa meraviglio- 
sa”. Io volevo parlare di amore, affetto, uccellini, 
primavera....... Come dite che in Italia amore e stupro sono 


sinonimi? Ma no, non siamo mica a Como dove il solito 
giudice di turno ha stabilito che le molestie sessuali che 
una donna aveva subito ad opera del suo capufficio fino 
ad essere costretta a mettersi in malattia per cinque MESI 
e poi a licenziarsi non sono da considerarsi molestie perché 
l’uomo era innamorato. | 

Il giudice afferma che “il contrasto verte sulla sussi- 
stenza del consenso da parte della vittima delle avance” 
che tradotto significa: “lo assolviamo perché probabilmente 
lei ci stava”. Sicuramente il giudice avrà pensato che qual- 
siasi segretaria avrebbe approfittato delle avance del capo 
per fare carriera. 

Cosa dite: il capufficio non le ha pagato né i cinque 
mesi di malattia né la liquidazione? Sicuramente l’avrà fat- 
to poiché la amava: non voleva offenderla con doni in de- 
naro, il suo interesse per lei era assolutamente puro e 
disinteressato. 

Speriamo che almeno, in base alla recente legge sulle 
molestie sessuali in ufficio, questa donna non venga anche 
multata per aver accusato ingiustamente il suo datore di 
lavoro. Si sa, le donne ne inventano sempre una più del 
diavolo pur di far soffrire gli uomini che hanno la sfortuna 
di innamorarsi di loro. 

E poi non sarebbe cambiato molto: tra qualche anno, 
quando avrebbe avuto il primo bambino avrebbe dovuto 


dare le dimissioni, come è prassi succeda. La relazione. 


del Ministero del Lavoro (insospettabile quindi) afferma 
che questa è una prassi normale: in Lombardia nel 1997 le 
donne costrette a licenziarsi perché avevano avuto un figlio 


Lo stupro è una cosa 


anni). zioni di morte. 


Se l’accordo per il risa- marco 


sono state 26.379, seguono il Veneto, l’Emilia ed il 
Piemonte. Nel sud il fenomeno sembra meno diffuso (si- 


curamente perché è dominante il lavoro nero e quindi non 
c’è neppure bisogno di chiedere le dimissioni ad una donna 
che diventa madre). 

Ma tornando al nostro tema principale che è, non scor- 
diamolo, l’amore, da oggi noi donne dovremo ricordarci, 
quando parliamo con un uomo, non solo di stare attente a 
quali vestiti indossiamo (ricordate la sentenza che assol- 
veva un uomo dall’accusa di stupro perché lei indossava i 
jeans), ma anche ai suoi sentimenti .Se è innamorato, O 
dice di esserlo, tutto gli è permesso. Potenza dell’amore... 

Per garantire la privacy i giornali non hanno pubblicato 
i nomi delle persone coinvolte. Ma Giorgia, Antonella, 
Maria o qualunque sia il tuo nome, perché non ci racconti 
come si chiama lui... potremmo volergli dimostrare tutto 
il nostro amore con fasci di rami di pesco... sulla testa. 

R.P. 


10 1 Aprile 1999 Jesi 
n. 


Nazionale della | 


ivi. 
compreso Í il gruppo di lavoro teorico nominato. dal, 
Convegno Nazionale di Genova (nell’ambito delle. 
: relazioni, relativamente ad UN: ‘prospettive di rilancio . 
i LL... e relazione della Federazione Emiliana sulla 


w e giungere ; a aa Valle ia nd ale 
ai E, perizia e salire verso. 


& Per T ua i compagni DO a: sacco a a pelo l 
potranno si sistemarsi nei i locali del Centro Studi Libertari . 


08 marzo 1999 


UMANITA’NOVA 


) 16° meeting 

anticlericale 
Riunione regionale 
Emiliano Romagnola 


E’ convocata a Bologna per 
sabato 27 marzo 1999 
presso il Cassero di Porta S. 
Stefano con inizio alle ore 
15, una riunione regionale 
per organizzare la 16° 


. edizione del Meeting 


Anticlericale. 
Associazione per lo sbattez- 
zo c/o Circolo Papini, via 
Garibaldi 47 - 61032 FANO 
(PS). Contributi (sempre 
graditi e più che mai 
necessari) indirizzati a CCP 
10590420 intestato a Chiara 
Gazzola, Viale Simonazzi 
31, 42100 Reggio Emilia 
Internet: http:// 
www.abanet.it/papini/ 
index.htm 
e-mail: papini@abanet.it 
Comitato organizzatore 
meeting ‘99 
per contatti: Chiara 
0522436681 tutto il giorno, 
0522322865 ore serali; 
Walter 051848825 dopo le 
20; Tiziana 03687531352 


) Carrù: riunione 
organizzativa 
della Fiera 
dell’autogestione 
del Nord Ovest 


Domenica 28 marzo dalle . 
10,30 alle 18 si svolgerà a 
Carrù (Cuneo) una riunione 
organizzativa per la Fiera 
dell’autogestione prevista 
per il 25, 26 e 27 giugno a 
Carrù. 

Tutte le i gruppi, 
associazioni, realtà 
autogestite del Piemonte e 
della Liguria sono invitate. 
La riunione si svolgerà 
presso la sala Arci in via 
Cavour 5. 

Per raggiungere Carrù in 
auto: prendere l’autostrada 
Torino Savona e uscire al 
casello di Carrù. 


Per informazioni: Collettivo 
Vanzetti 0175 79293 
(chiedere di Lele) oppure 
Gruppo anarchico “Emma 
Goldman” 011 857850; 
0338 6594361. 


Firenze: 
presentazione libro 


Giovedì 8 Aprile presso il 
C.P.A (Firenze Sud) 

“Parole d’anarchia e canto 
sociale” presentazione del 
libro “come il verde per i 
pittori” con l’autore Luca 
Papini e Donato Landini alla 
chitarra. A seguire 
proiezione del film “la 
strategia della lumaca” 


UMANITA'NOVA 


Spagna 1936/ 
1939Rivoluzione e 
totalitarismi 


Roma, venerdì 26 marzo 
1999 

Centro Congressi - Facoltà 
di Sociologia, via Salaria, 
113 Università degli Studi 
di Roma 

ore 09.30: Saluto inaugurale 
del prof. Rodolfo Calpini, 
Università di Roma 

ore 10.00: Riccardo Villari, 
ricercatore libertario: 
“Cronaca di una rivoluzio- 
ne”; ore 10.30: Ferro 
Piludu, grafico del Gruppo 


Artigiano Ricerche Visive di 


Roma “Spagna ’36: immagi- 
nario, grafica e manifesti”; 
ore 11.00: Barbara Raggi, 
storica “Il ruolo della 
Chiesa nella guerra civile”; 
ore 11.30: Luigi Di Lembo, 
Rivista Storica dell’ Anar- 
chismo “L’antifascismo 
italiano nella rivoluzione 
sociale spagnola”; ore 
15.30: proiezione del 
filmato originale dell’epoca 
del sindacato anarchico 
CNT: Spagna 1936 - 
l’utopia si fa storia” (“Fury 
over Spain”) testo rivisto da 
Pino Cacucci, voci di 
Francesca Gatto e Paolo 
Rossi 

a cura del Centro Studi 
Libertari / Archivio Pinelli 
di Milano 
ore 16.30: Claudio Venza, 
docente di Storia della 
Spagna contemporanea 
Università di Trieste: La 
guerra civile spagnola e il 
“revisionismo storico”; ore 
17.00: testimonianza di 
Abel Paz (alias Diego 
Camacho) anarchico, 
militante e storico della 
rivoluzione spagnola: “La 
dimensione internazionale 
della rivoluzione sociale in 
Spagna”; ore 18.00: dibatti-. 
to pubblico 

Organizzatori: 

e Seconda Cattedra di 
Filosofia Teoretica Univer- 


sità degli Studi di Roma “La 


Sapienza” (I); * Fondazione 
Ascaso / Durruti - Montpel- 
lier (F); * Ateneu Enciclope- 
‘ dic Popular - Barcelona (E) 
Segreteria e informazioni: 
06/6374429 ore 15 - 18 / 
Segreteria Centro 

Congressi: 06/8841974 


e-mail: pietro@isinet.it 


Ospedaletti: 
presentazione libro 


Sabato 27 marzo nella 
biblioteca civica di 
Ospedaletti (IM) alle ore 17 
presentazione del libro di 
poesie Magma di Edmondo 
Blancardi e Egidio Foti. 

‘ Gruppo artistico libertario 
ligure 


arnie 
fo: 


UMANITA’ NOVA | 


| Settimanale anarchico, fondato nel 


Sfogliando alcuni docu- 
menti relativi alla memoria 
e alla cultura delle classi 
subalterne, maturati in seno 
all’esperienza terribile dei 
flussi migratori di lingua 
italiana ad inizio di questo 
secolo, possiamo cogliere 
spunti di critica notevoli, da 
utilizzare contro le politiche 
discriminatorie messe in 
opera, oggi, dai governi im- 
perialisti europei. 

Il 18 novembre del 1877 
un operaio veneto di nome 
Francesco Sartori, scrive 
alla famiglia per tranquilliz- 
zarla sull’esito del viaggio 
intrapreso. Si tratta della 
narrazione di una vera e 
propria odissea. A seguire 
il racconto saremmo tentati 
di scorgere in quelle parole 
le stesse preoccupazioni, la 
stessa rabbia e lo stesso 
dolore che sono oggi il se- 
gno di riconoscimento dei 
proletari curdi, kossovari, 
albanesi, africani, asiatici, 
che giungono sulle scogliere 
di questa penisola così giu- 
bilea e sanfedista. 

Partito da Genova per 
giungere in Brasile, France- 
sco Sartori, spiega ai figli e 
alla moglie le difficoltà in- 
contrate nel viaggio. Nel 
primo tratto che faceva sca- 
lo di sosta a Marsiglia, “è 
morto un giovane di 5 anni 
ed era un belissimo (sic) 
giovane ben nutrito” mentre 
altri 8 migranti si erano am- 
malati gravemente. Ciò era 
dovuto al fatto che il basti- 
mento non poteva contenere 
più di 300 passeggeri e ve 


ne stavano stivati più del 


doppio. Nonostante che nei 
giorni di sosta in Francia un 
gruppo di falegnami avesse- 
ro “lavorato a fare i posti 
per buttarsi a dormire uno 
sopra all’altro” con il risul- 
tato di obbligare 1 passeg- 
geri a stare in ginocchio con 


. la testa premuta sul piano 


superiore “peggio delle be- 
stie, senza respiro”, il basti- 
mento restava un tipo di im- 
barcazione progettata per il 
trasporto delle merci e non 
per quello degli esseri uma- 
ni. Tanto che era tutto uno 
“strepito: chi piange, chi si 
lamenta, spose coi figli in 
braccio che vogliono gettar- 
si nell’acqua a negarsi e 


‘dicono (che) se si parte si 


muore tutti prima di arrivare 
nell’ America.” 

La sosta al porto di Mar- 
siglia dura quattordici gior- 
ni. I primi quattro giorni 
Sartori è riuscito a comprar- 
si di che vivere con i propri 
soldi. I quattro giorni suc- 
cessivi le autorità locali 


STTHni LIS IERI 
RR SI 


| 1920. Federazione Anarchica Ita- | 
liana, ‘aderente all'internazionale 
; delle. Federazioni, Anarchiche - =; 


‘con il termine di 


hanno passato un franco al 
giorno per ogni migrante. 
Alla fine è stata presa la 
decisione, più economica, 
di allestire un punto ristoro 
sul bastimento stesso. La 
maggior parte degli emi- 
granti verteva nelle stesse 
condizioni del nostro narra- 
tore, non potendosi permet- 
tere di mangiare fuori, si nu- 
trivano direttamente a bor- 
do: alla mattina con un caf- 
fè, “un’acqua torbida senza 
gusto”, e il pane che era tal- 
mente duro che non si ba- 
gnava neanche. “AI mezzo- 
dì una poca di minestra pat- 
tate (sic) con poche paste 
quasi tutta acqua conzà 
(condita, NdR) con un poco 
di lardo senza gusto e basta. 
Alla sera un poco di sbro- 
dego (brodaglia, NdR), per 
es. jeri (sic) sera è stato 
baccalà con pattate, ma di 
queste ne ho trovà un pezzo 
come mezza noce.” (Emilio 
Franzina, Merica! Merica!, 
Feltrinelli, Milano, 1979, 
pp.86-89.) 

Questa situazione aveva 
già posto le condizioni per 
uno scontro duro con le au- 
torità consolari, quelle por- 
tuali francesi e con gli agen- 
ti, tutti definiti da Sartori 
“mercatan- 
ti di carne umana”, contem- 
poraneamente era maturata 
in lui l’idea di non raggiun- 
gere più, sul breve periodo, 
il Brasile, e trattenersi inve- 
ce in Francia. 

Per comprendere fino in 


fondo cosa hanno rappre- 


sentato le vite di questi 
migranti per l’Italia, convie- 


ne aggiungere ancora qual- 


che spunto di riflessione. 
Messo appena tra parentesi 
il sacrificio umano, talvolta 
pagato con la lontananza 
dagli affetti più cari, in altri 
casi con la galera in terra 
straniera, quando non addi- 
rittura con la morte, il ruolo 


giocato da questo settore di 


proletariato senza patria 
all’interno dello scacchiere 
internazionale del sistema- 
mondo, caratterizzato per 
tutto il Novecento dalla 
lotta imperialista tra gli 
Stati che ha portato all’af- 


fermazione del modello. 


d’accumulazione capitali- 
stica statunitense, è stato un 


ruolo chiave per permettere 
in terra straniera un’accele- 
razione dei processi di cre- 
scita economica e riorganiz- 
zazione delle tecniche di 
sfruttamento del lavoro 
(leggi: fordismo e taylori- 
smo), e garantire alla nazio- 
ne d’origine un importante 
ritorno economico per alleg- 
gerire la pressione del defi- 
cit nella bilancia commer- 
ciale. 

Se ad esempio osservia- 
mo la bilancia dei pagamen- 
ti nel periodo immediata- 
mente precedente la Prima 
Guerra Mondiale (1910- 
1913), capiamo che 1 rispar- 
mi dei migranti coprono il 
60% del deficit e che ogni 
lavoratore che emigrava 
permetteva la creazione di 
due posti di lavoro in Italia: 
uno per colui che prendeva 
il suo posto, e l’altro uscito 
dai nuovi impieghi indu- 
striali creati grazie alle 


‘maggiori possibilità di ven- 


dita di prodotti realizzata 
per merito del risparmio 
inviato dai migranti. Questa 
è la migliore dimostrazione 
di come i flussi migratori 
siano un fattore di riequili- 
brio per i meccanismi che 
regolano l’accumulazione 
capitalistica. Le ultime pre- 
se di posizione della Con- 
findustria e gli stessi orien- 
tamenti delle commissioni 
d’inchiesta che ispirano 
l’azione del governo si 
muovono proprio in questa 
direzione e sembrano essere 
in clamorosa contraddizione 
con la propaganda terrori- 
stica portata avanti dai mass 
media. Perché allora assi- 


stiamo a questa feroce cac- 


cia all’immigrato, perpetra- 
ta con gli strumenti tipici 
del Quinto Potere? 
Possiamo indicare due 
livelli di spiegazione. Nel 
primo: caso... Fitalia -è 
senz’altro un paese assolu- 


tamente impreparato da un 


punto di vista politico e cul- 
turale, per un verso non do- 
tato delle più elementari in- 
frastrutture d’accoglienza e 
d’inserimento, per altro ver- 
so privo di una classe diri- 
gente all’altezza delle gran- 
di questioni che pongono 


non tanto i flussi migratori 


in quanto tali, ma le gigan- 


Immigrazione: le politiche discriminatorie dell’ Europa 


“Mercatanti di carne 
umana” 


tesche questioni che ne rap- 
presentano la causa: le frat- 
ture tra aree dell’imperiali- 
smo, le contraddizioni inter- 
ne relative all’organizzazio- 
ne del lavoro e del sapere, 
la crisi, scoppiata agli inizi 
dagli anni ‘70, del quarto 
ciclo d’accumulazione capi- 
talistica incentrato sull’ege- 
monia statunitense. 

La seconda ragione che 
spiega l’orientamento xeno- 
fobo dei mass media, e nello 
stesso tempo la legislazione 
sull’immigrazione assunta 
dai governi di centro sini- 
stra e di carattere prevalen- 
temente razzista e persecu- 
torio, riguarda la preoccu- 
pazione che è matura in se- 
no alle classi dirigenti ita- 
liane e europee, in virtù 
della quale si teme una sal- 
datura di classe tra proleta- 
riato autoctono e proletaria- 
to internazionale. E’ questa 
la minaccia che deve essere 
sventata e che legittima il ri- 
corso al terrorismo psicolo- 


Un progetto 
per la 

rivoluzione 
sociale 


® Presentazione. 


la gestione dei conflitti 


@ Conclusione 


“L’anarchismo oggi” 


Zza. 


L’anarchismo 


@® Ciò che motiva la nostra azione - l’eguaglianza 
economica e sociale, la libertà. 

@ Contro stato, capitalismo e religione 

@ Il progetto di società anarchica - l’organizzazione 
federale, l’autogestione generalizzata della produzione, 
la ripartizione, l’educazione libertaria, l’informazione, 


@ La pratica rivoluzionaria - la rivoluzione, 
l’impegno nelle lotte sociali | 


si pone un duplice obiettivo: 
far sì che coloro che non conoscono o conoscono male, 
l’anarchismo possano scoprirlo o meglio comprenderlo; 
contribuire allo sforzo di immaginare, e quindi di iniziare 
a costruire fin da subito, una società radicalmente di- 
versa dall’attuale, fondata sulla libertà e sull’uguaglian- 


L’anarchismo oggi, pg. 48, una copia lire 4000, 
almeno cinque copie lire 3000, almeno 50 copie lire 
2000. Richieste e informazioni a Edizioni “Sempre 
Avanti”. presso FAI, via degli Asili 33, 57126 Livorno. 
Pagamenti, possibilmente anticipati: francobolli in busta 
chiusa oppure versamenti sul ccp 12584579, intestato a 
M. Zicanu, via B. Prato 7, 57121 Livorno. 


gico e mass mediatico, 
quando non addirittura a 
vere e proprie ronde squa- 
driste. 

L’azione politica degli 


anarchici federati deve 
quindi essere condotta nella 
direzione della più decisa 
solidarietà internazionali- 
sta, smascherando questa 
operazione evidente, che 
mira ad un complessivo in- 
debolimento della classe 
operaia. Indebolimento rea- 
lizzato attraverso due stra- 
tegie apparentemente sepa- 
rate. La prima che fa leva 
sull’equiparazione emigrato 
uguale clandestino, uguale 
minaccia. La seconda che 
tende a spaccare il mondo 
del lavoro con la prolifera- 
zione di nuove tipologie di 
contratto che accentuano le 
disparità generazionali. ( 
Lavori Socialmente Utili, di. 
Pubblica Utilità, ad interim, 
a tempo determinato e chi 
più ne ha più ne metta). 
Luca Papini 


Si Dalla 1° pagina 


questione sono di due tipi: 
l’inasprimento delle sanzio- 
ni e la loro estensione ad un 
numero più rilevante di con- 
flitti, per un verso, e l’esten- 
sione della normativa anti- 
sciopero a diverse categorie 
del lavoro autonomo, pèr 
l’altro. | 

Dal primo punto di vista 
le principali novità sono: 

@ la procedura di precet- 
tazione diviene più rapida e 
viene rivista in senso mag- 
giormente incisivo; 

® multe da 5 a 50 milio- 
ni per i sindacati che effet- 
tuano scioperi illegittimi...; 

@ 1a Commissione di Ga- 
ranzia decide la sanzione 
che deve essere applicata 
obbligatoriamente dal- 
l’azienda; 

@ divieto di effettuare 
più scioperi consecutivi che 
incidano sullo stesso servi- 
zio e nello stesso bacino di 
utenza; 


@ stop all’effetto annun-. 


cio attraverso sanzioni nei 
confronti dei sindacati che 
proclamano un’astensione 
dal lavoro e la revocano 
poco prima dell’effettivo 
svolgimento (a meno di un 
accordo dell’ultima ora). 


Nei fatti si rafforza il 
potere di un organismo 
“tecnico” quale la Commis- 
sione di Garanzia dei servizi 
pubblici essenziali con l’ef- 
fetto di porre un ulteriore 
forte vincolo al conflitto nel 
settore dei servizi in una 
fase che li vede coinvolti in 
significativi processi di ri- 


strutturazione, taglio. degli. 


organici, privatizzazioni. 
In questo modo il gover- 
no vuole, con ogni eviden- 
za, garantirsi la possibilità 
di portare a termine progetti 
decisamente poco simpatici 
per i lavoratori e gli utenti 
senza che sia possibile 


un’opposizione legale effi-. 


cace ad opera dei lavoratori 
stessi. 

Due considerazioni meri- 
tano, a questo proposito, di 
essere fatte: | 

@ la mutazione del diritto 
del lavoro in corso ha un 
taglio autoritario esplicito 
nella misura in cui rende 
illegittima l’unica forma 
legale di contropotere eser- 
citato dai lavoratori; 

® il depotenziamento del 
conflitto è volto a riconse- 
gnare ai sindacati di stato la 
rappresentanza di categorie 
che, almeno quando entrano 
in lotta, questa rappresen- 
tanza hanno seccamente 
rifiutato. 

Dal nostro punto di vista 
i problemi che si pongono 
sono di diverso tipo. 

@ il governo può fare 
passare una normativa liber- 
ticida senza troppe difficol- 
tà anche per l’incapacità dei 
soggetti sociali conflittuali 
nel settore dei servizi di 
| costruire un rapporto reale 
con la grande maggioranza 
dei lavoratori e degli utenti. 
Operare per ricomporre 
questo fronte è straordina- 
riamente difficile ma è, nel 
contempo, assolutamente 
necessario; 

@ è sempre più evidente 
che il conflitto sociale dovrà 
assumere forme diverse da 
quelle tradizionali o ridursi 


Sinistra al governo 2 


Normativa antisclopero 


a comportamento individua- 
le ed informale di lavoratori 
atomizzati. Nei fatti, sarà 
necessario dar vita, quando 
se ne diano le condizioni, a 
scioperi illegali, per un ver- 
so, ed a forme di mobilita- 
zione diverse dallo sciope- 
ro, per l’altro; 

@® la stessa questione 
del diritto del lavoro richie- 
de una capacità di elabora- 
zione e di iniziativa maggio- 
re che in passato. Si tratta, 
in particolare, di porre in re- 
lazione la necessità della li- 
bertà di sciopero e di orga- 
nizzazione dei lavoratori 
con quella della riduzione 
delle libertà politiche e civi- 
li più generali. 

Tornando alla manovra 
del governo, è interessante 
notare, che la questione che 
ha sollevato più putiferio è 
stata l’estensione della nor- 
mativa antisciopero ad una 
serie di categorie del lavoro 
autonomo e dell’imprendi- 
toria. 


sia volta a fornire una diver- 
sione rispetto all’obiettivo 
più importante che è quello 
di colpire i lavoratori dei 
servizi e di allargare l’area 
stessa di coloro che sono 
considerati lavoratori dei 
servizi. 

Le proteste degli avvoca- 
ti e degli altri ordini profes- 
sionali contro la pretesa del 
governo di imporre loro 
codici di autoregolamenta- 
zione degli scioperi non su- 
scitano certo eccessiva sim- 
patia nell’opinione pubbli- 
ca, al contrario. 

Di conseguenza rischia 
di passare la logica del mal 
comune mezzo gaudio che 
vedrebbe i lavoratori sala- 
riati accontentarsi delle ves- 
sazioni imposte ai profes- 
sionisti come contraccam- 
bio rispetto a quelle che su- 
biscono. 

Se si va oltre una logica 
del genere risulta evidente 
che: 

@ un numero crescente di 


è tale solo formalmente 
mentre vive condizioni ana- 
loghe o peggiori rispetto a 
quelli dipendenti. Nei fatti 
la riduzione delle libertà di 
sciopero per quest’area del 
lavoro contribuisce ad inde- 
bolire la working class nel 
suo assieme: 

@ i vincoli posti allo 
sciopero dei piccoli impren- 
ditori sono assolutamente 
virtuali visto che non è certo 
loro caratteristica l’indulge- 
re nello sciopero e che han- 
no ben altri mezzi per farsi 
sentire; 

@ i vincoli posti agli av- 
vocati sono uno strumento 
per rafforzare il potere della 
magistratura nei confronti di 
una categoria che, senza 
essere effettivamente meri- 
tevole di simpatia, funge da 
argine allo strapotere della 
macchina statale. 

In parole povere, una ri- 
duzione della libertà di as- 
sociazione e di azione col- 
lettiva dei lavoratori dipen- 


altri settori della società ne 
subiscono una apparente- 
mente o realmente analoga. 

Infine. Chi ha avuto la 
triste sorte di seguire l’ap- 
plicazione delle normativa 
antisciopero per quel che 
riguarda gli obblighi che le 
amministrazioni pubbliche 
hanno per legge in occasio- 
ne degli scioperi sa bene 
che queste stesse ammini- 
strazioni praticano serena- 
mente l’illegalità aperta 
quando serve a colpire i di- 
ritti dei lavoratori e non può 
certo illudersi che la nuova 
legge renderà più garantisti 
gli enti e le amministrazioni 
coinvolti negli scioperi. 

Nei prossimi giorni i la- 
voratori dei trasporti saran- 
no impegnati in importanti 
mobilitazioni che potranno 
essere il primo banco di 
prova per la costruzione di 
una campagna politica e 
sindacale sui temi ai quali 
ho fatto cenno. 


lavoratori autonomi ha il 
carattere del lavoratore che 


Ritengo ragionevole sup- 
porre che quest’operazione 


MILANO: INFO CAFFÈ - BIO SHOP 

Elicriso (via Vigevano 2/A a Milano, tel 02 58111925) 
è il nome che la neonata associazione culturale si è dato. 
Lo scopo dell’associazione è il riavvicinamento dell’uomo 
alla terra all’interno di una pratica autogestionaria e 
antigerarchica. 

Attraverso l’incontro e l’organizzazione di diversi 
piccoli produttori con gruppi d’acquisto in città; si sta 
formando una rete di scambio - vendita di prodotti esterni 
alle logiche mercantili, derivati dal lavoro di contadini 
liberi e non asserviti al sistema, una rete che contribuisca 
anche a costruire rapporti tra gli individui o a stringere i 
rapporti già esistenti nell’intento di scambiarsi saperi, 
informazioni ospitalità. 

La nostra partecipazione alla Fiera dell’ Autogestione, 
svoltasi dal 3 al 6 settembre 1998 a San Martino in Rio 


(Reggio Emilia), il successivo incontro tenutosi il 17 


gennaio ad Avalon (che ha visto la partecipazione di 
almeno 200 persone), dimostrano evidentemente, la 
presenza di questo piccolo popolo contadino che con 
caparbietà ha deciso di continuare ad abitare la terra con 
rispetto ed amore. | 
Il C.I.R corposo bollettino di Corrispondenze ed 
Informazioni Rurali può e deve essere uno strumento utile 
per riconoscersi e collegarsi. Ricordiamo che Elicriso non 
è solo un piccolo negozio di prodotti naturali equo e 
solidale ma anche una grande libreria di movimento, un 
luogo in cui trovare accesso ad internet, la caffetteria, le 
medicine naturali ecc., ma soprattutto possibilità di 
autorganizzarsi e autogestire la propria esistenza. 
Il nome dialettale di Elicriso in Liguria è Sempiterno, 
in Piemonte Semprevivo, lo prendiamo come augurio! 
Elicriso 


NAPOLI: UN AUTODROMO TRA VIA CARACCIOLO 
E VILLA COMUNALE? 

Riportiamo alcuni stralci di un’interessante corrispon- 
denza giuntaci da Napoli: “Annunciato enfaticamente dagli 
organi di informazione, sostenuto con fervore dalla giunta 
comunale, voluto dall’ ACI da Ferrari e Alfa, da Fiat e da 
Renault, si sta per abbattere sullo storico lungomare di 
via Caracciolo, attiguo alla villa Comunale di Napoli, un 
super appuntamento automobilistico deciso dalla Commis- 
sione Sportiva automobilistica. Dal 2 al 5 aprile 228 auto 
da corsa, sei categorie impegnate nei campionati italiani: 
il Superturismo con vetture da 300 cavalli, la Saxo cup, il 
Challenge Ferrari, il Trofeo Alfa Romeo GRV 3000, i 


trofeo Volkswagen Lupo e la Renault cup; “contorno” di 


esibizioni con vetture di formula 1 e del campionato 
mondiale di rally. Impiegati 1352 addetti; tribune per 
ventimila posti. (...) 


denti non può certo essere 
considerata accettabile se 


Ciò che stampa, lobby dell’automobile e sindaco e 
giunta sembrano non capire è il rischioso condominio tra 
Villa Comunale/lungomare e automobilismo. 

Il circuito (sic) di 1750 metri (“protetto” da barriere 
del costo di un miliardo e mezzo, un’offesa alla capitale 
della disoccupazione e dell’emarginazione) presenta un 
forte rischio sicurezza: via Caracciolo ha una larghezza 
esigua per trasformarsi in due rettilinei della pista 
automobilistica; i tratti in curva ai due estremi del 
“circuito” sono brevi nonché di contenuta larghezza. 

A parte gli ingenti danni al fondo stradale che con ogni 
probabilità dovrà essere rifatto (con i soldi di chi? Entro 


quanto tempo?) dopo 25 ore di gare e altrettante prove, 


ciò che forse si dimentica è che il centro storico di napoli 
è patrimonio non della Renault o della Fiat, ma dell’uma- 
nità ed è posto sotto la tutela dell’ Unesco. Via Carcciolo 
e Villa Comunale sono all’interno del perimetro del centro 
storico: basta questo a renderle incompatibili con 
l’automobilismo. (...) | 

Giunta e stampa, autorità sportive e aziende automobi- 
listiche affermano che questa kermesse sarbbe una sugge- 
stiva alternativa ai beni culturali per promuovere Napoli 
come città capace di attrarre pubblico, televisioni e clienti 
per alberghi e ristoranti. 

Ma a che prezzo ciò avverrebbe? 

Proprio in questi mesi la Villa Comunale è oggetto 
(costo 6 miliardi) di un intervento di rimboschimento: 
decine di giovani alberi e di piantine neonate sono state 
messe a dimora e le essenze più vetuste sono state potate: 
in che modo la Villa, le sue piante vecchie e nuove, saranno 
tutelate dal maleodorante bombardamento dei bolidi? 

L’immagine che ricorre sui giornali è quella del circuito 
di Montecarlo. Ma Napoli non è... un principato; la sua 
storia, il patrimonio culturale, monumentale e paesaggistico 
ne segnano l’identità civica e la stessa vocazione turistica 
e sportiva. 

La concezione che la città sia una merce da vendere 
comunque e a chiunque, oltre che oltraggiare il vissuto 
attuale della comunità locale (alcuni valori non sono 
monetizzabili) ne offende la dignità. Napoli non ha bisogno 
di imitare le attrattive (spesso artificiali) di siti alla moda. 
Anzi, inseguendo miti e modelli, finirebbe per snaturare i 
suoi connotati: proprio quelli che la rendono appetibile, 
anche ai turisti. 

Via Carcciolo, la sua Villa, non hanno la vocazione di 
circuito automobilistico, nemmeno turisticamente parlando: 
La Villa è una dei pochi polmoni verdi al centro della città 
ed.è essa stessa monumento nazionale. (...)” 

Francesco Ruotolo 
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Livorno: 3° torneo 
interregionale di 
moccoli e bestemmie 


Sabato 27 marzo, ore 21,30 
nei locali della federazione 
anarchica livornese, si terrà 
il “terzo torneo 
interregionale di moccoli e 
bestemmie varie”. 
Alle ore 20: cena 
anticlericale 

Collettivo Zero in condotta 


Studenti: assemblea 
nazionale 


Sabato 27 marzo, presso la 
FA.L., in via degli Asili 33 
a Livorno, ore 17,00 
assemblea nazionale degli 
studenti anarchiche. 

ODG: quale intervento nella 
scuola: prospettive di lotta e 


Chioggia: giornata 
di passione 
anticlericale 


Contro la privatizzazione 
degli spazi sociali, contro-il 
finanziamento pubblico 
delle scuole private, sabato 
10 aprile “Giornata di 
passione anticlericale” per 
l’autogestione della vita, per 
il libero pensiero. 
Programma provvisorio: ore 
10: apertura mostra; ore 16: 
manifestazione - spettacolo; 
ore 20 cena sociale con 
menù eretico; ore 21: festa - 
sabba con musiche, bevande 
e peccati vari. 
Durante la giornata è 
previsto uno sbattezzo 
collettivo, con relativo 
rilascio di Certificato di 
Sbattezzo. Ingresso 
libertino. 

Centro Sociale Autogestito 
(e dewojtilizzato) “Tonita”, 
piazza Stazione FS - 
Chioggia (VE) 


Nonviolenza 
in Kosovo 


La mostra di video, 
fotografie, collegamenti 
Internet sulla nonviolenza in 
Kosovo “I Care” arriverà a 
Torino il 25 marzo: 
inaugurazione alle ore 21 
con concerto dei”Tasselli 
del 6" e con i “Giocolieri 
del Torchiera” e altri. 
Reddock”s, via Valprato 68 
Torino. 

L’esposizione resterà aperta 
fino al 13 aprile, giovedì 
venerdì e sabato dalle 21.30 
Coop. Alekos, Milano (info: 
02-39264592) 


28 marzo ET 
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La Fiaccola: 
© pacchi propaganda 
anticlericale 


Le Edizioni “La Fiaccola”, 
su proposta della Federazio- 
ne Anarchica Siciliana, al 
fine di potenziare la propa- 
ganda anticlericale in vista 
del Giubileo, mettono a 
disposizione dei compagni e 
gruppi diffusori un certo 
quantitativo di Pacchi 
Propaganda. 

I pacchi, per l’esclusiva loro 
funzione, saranno composti 
da diversi titoli (sia opuscoli 
che libri) delle edizioni La 
Fiaccola, sul tema 
dell’ateismo e dell’anticleri- 
calismo, in più copie per 
ognuno, per un ammontare 
di £ 300.000 (a prezzo di 
copertina). Ogni pacco verrà 
offerto alla cifra di 100.000. 
I titoli non possono essere 
scelti, ma si avrà cura di 
inserirne il maggior numero 
al fine di diversificare il 
materiale. 

Le richieste, accompagnate 
dall’importo, vanno fatte a 
Elisabetta Medda, via 
Nicotera 9, 96017 Noto 
(SR) - ccp 10874964, 
specificando : “per pacco 
propaganda”. 


Sicilia Libertaria 

n° 174 

In questo numero: Noi, 
Ocalan e la causa curda; 
Referendum del 18 aprile: 
qual è la truffa elettorale 
migliore?; L’Amerika si 
assolve per la strage del 
Cermis; “Tutti nel sacco”; 
Simboli; Ocalan tradito dal 
governo italiano; Quali 
diritti a Catania per i 
profughi curdi; I Vittoriesi, 
la mafia e i complici; 
L’iniziativa dei ferrovieri; 
Immigati: l’imdifferenza è il 
peggior nemico; A proposi- 
to di spacci popolari 
autogestiti; Nuove Emozio- 
ni; Fecondazione assistita: 
la libertà di scelta non si 
tocca; Colonia diventerà la 
capitale della rivolta; Stupri 
e jeans: così parlò Baracuc; 
Predazione di organi; etc. 
Inoltre il giornale contiene 
nelle pagine centrali il 
primo numero del “Limone 
Lunare”, rassegna delle 
eresie libertarie, pubblicate, 
pubblicato dai compagni di 
vlisterbianco, Ragalna e 
Catania. 

Una copia £ 2.000; abbona- 
mento annuo £ 20.000; 
estero £ 25.000; busta 
chiusa £ 30.000; sostenitore 
da £ 50.000 in su. Utilizzare 
il ccp n 10167971 intestato 
a: Giuseppe Gurrieri, 

. Ragusa, specificando la 
causale. 


Capita a me come, credo, 
ad altri compagni di doman- 
darmi come si spieghi il fat- 
to che, in presenza di molte 
e dichiarate simpatie per 
una critica libertaria del- 
l’esistente, simpatie che si 
spingono spesso sino al- 
l’esplicita dichiarazione di 
adesione all’anarchismo, il 
movimento anarchico, inte- 
so come un assieme di mili- 
tanti, resti una realtà relati- 
vamente modesta, dal punto 
di vista della consistenza 
quantitativa. 

AI fine di evitare equivo- 
ci, non ritengo che la consi- 
stenza quantitativa del mo- 
vimento anarchico tolga o 
aggiunga nulla alla condivi- 
sibilità dell’anarchismo co- 
do È; di 


sia superato, smentito, in al- 
tri termini, falsificato. 
Faccio un paragone solo 
apparentemente provocato- 
rio: i 
zione 
sibilità 
fica non 


teoria scienti- 
ndono dal nu- 


dell’ipotesi presa in cofisi 
derazione. 

E°anarchismo, come cri 
tica del potere, manterrebbe 
il suo senso e la sua condi- 
visibilità anche se non vi 
fosse un solo militante anar- 


chico e sarebbe suscettibile, 


gli nei militanti foste- 
ro milioni. 


L’anarchismo al quale mA 
riferisco non è, di conse- į 


guenza, la teoria anarchica 
ma quello che si può defini- 
re anarchismo realmente 
esistente o, per semplicità, 
anarchismo storico. 

Per restringere il campo 
della riflessione, ritengo 
opportuno fare un ulteriore 
considerazione. 

Mi è capitato di notare 


che quando qualche espo- ` 


nente della cultura ufficiale 
si dichiara o viene definito 
anarchico provo un certo 
qual fastidio e che altrettan- 
to avviene ad altri compa- 
gni. | 

L’esempio più noto, cre- 
do, di questo anarchismo 
della mutua è, in Italia, In- 
dro Montanelli. Ritengo 
evidente che Montanelli si 
ritiene anarchico in quanto 
anticonformista e che, di 
conseguenza, il suo anarchi- 
smo consiste in uno stile 
letterario ed in un atteggia- 
mento originale, almeno a 
suo parere. Visto che l’anti- 
conformismo, di per sé, è un 
attributo che non si può ne- 
gare a nessuno è evidente 
che lo sforzo che alcuni 
compagni fanno per denun- 
ciare la confusione fra 
anarchismo ed anticonfor- 
mismo, reale o presunto, è 
lodevole ma condannato al- 
lo scacco. Che ci piaccia o 
meno, chiunque si ritenga o 
sia ritenuto originale potrà 
continuare a definirsi anar- 
chico o sarà definito in que- 
sto modo e la cosa non farà 
gran danno se si prescinde 
dal fastidio che può provo- 
carci. 

Più interessante è lo scar- 


ig credo, ev entis. 
problema se E ae ey iit 7 


‘tia apparente nello scontro 


ni ma, > nel contempo, risulta 


Dibattito 


to che, come ricordavo, co- 
gliamo fra la crescita di in- 
teresse per la critica liber- 
taria del capitalismo e dello 
stato in settori della sinistra 
sociale e l’attuale consi- 
stenza del movimento anar- 
chico specifico. 


Le ragioni dell’attuale 
simpatia nei confronti della 
tradizione libertaria sono, 


che li ha opposti per decen- 


loro proposta di fuoriuscire 
dolcemente dal modo di 


STERN 


sog tti 


stràtivi per i 2% riguar- 
da lé.condizioni di vita delle 
classi: subalterne. Se di ri- 
formismo si parla oggi, si 
tratta di un riformismo al 
contrario che sposta, attra- 
verso l’uso spregiudicato 
della macchina statale, ri- 
sorse dalle classi subalterne 


a quelle dominanti, dai lavo- 


ratori alle imprese; 

@ in questo contesto, la 
componente libertaria della 
nuova sinistra sviluppatasi 
negli anni ‘60 e ‘70, compo- 
nente che si è concretizzata 
in comportamenti, stili di 
vita, tensioni antiburocrati- 
che più che in una precisa 
proposta politica, può, al- 
meno parzialmente, emanci- 
parsi dalla subalternità alla 
sinistra statalista che l’ha, 
in gran parte, caratterizzata 
in passato. In altri termini, 
sembrerebbe possibile il 
passaggio da un generico 
ma interessante libertarismo 
che si è concretizzato nel- 
l’affermarsi di una sensibi- 
lità per la libertà sessuale, 
l’emancipazione femminile, 
la difesa dei diritti delle mi- 
noranze etniche e delle cul- 
ture subalterne, la definizio- 
ne di un rapporto non di- 
struttivo con l’ambiente 
ecc., ad una esplicita indivi- 
duazione del comunismo li- 
bertario come proposta: po- 
litica alla quale riferirsi; 

@ elementi interessanti, 
dal nostro punto di vista, 
potrebbero rinvenirsi anche 
nell’antistatalismo generico 
che anima movimenti an- 


tifiscali ed antiburocratici 
attualmente egemonizzati 
da forze di destra. L’insop- 
portabilità del controllo bu- 
rocratico sulla vita quotidia- 
na delle classi subalterne, lo 
scontento per la crescente 
pressione fiscale sui salari, 
l’esigenza di valorizzare le 
realtà produttive e sociali 
locali contro i grandi centri 
di porro statali, finanziari, 


fiiéi non nascono come Mi- 
nerva aa testa di Giove 


ciale chicane e l’incont: 


con la tradizione dell’ anaf: 


chismo così come se la tro- 
va di fronte sia nella forma 
di una serie di elaborazioni 
teoriche che in quella di 
proposte di azione politica 
e sociale. 

Per motivi di spazio, mi 
limito a rilevare che non vi 
è una tradizione dell’anar- 
chismo ma un assieme di 
proposte e di elaborazioni a 


volte fra di loro differenti 
altre volte esplicitamente 


contrastanti. 

Quella nella quale mi 
riconosco è la critica radi- 
cale del potere statale e 
della proprietà privata dei 
mezzi di produzione e della 
conseguente lotta per la 
realizzazione del comuni- 
smo libertario. 

L’accettazione di questa 
ipotesi comporta il condurre 
un’azione metodica e quoti- 
diana che si articola su di- 
versi piani: 

@ la critica teorica del- 
l’attuale ordine sociale, cri- 
tica che non si riduce alla 
rivendicazione di una tradi- 
zione ma che, fondandosi 
sulle conquiste che da que- 


sta tradizione ci vengono. 


tramandate, si propone di 
utilizzare tutte le conoscen- 
ze che lo sviluppo della 
scienza della produzione, 
nella loro forma capitalisti- 
ca ed autoritaria, e della 
prassi delle classi subalter- 
ne ci pongono a disposizio- 
ne per rendere più efficace 
la lotta anticapitalista; 

@ la partecipazione, nel- 


Realizzazione del piacere 
e militanza anarchica 


le forme che la situazione 
che ci troviamo di fronte, 
rende possibili alle lotte 
sociali, sindacali, culturali 
che le classi subalterne con- 
ducono e lo sforzo di rende- 
re queste lotte più a 
meglio coordinate, pui 


soggettiva contro l’istituito 
parte, in primo luogo, dal 
rifiuto i eli la no- 


I anarchii mo come punto di 
vista sulla società. 

Questo rifiuto si lega 
all’affermazione della pro- 
pria volontà di godere pie- 
namente della propria vita 
senza altri vincoli che non 
siano gli accordi che libera- 
mente accettiamo, accordi 
precisi e determinati e non 
impegni per la vita o che, 
comunque, eccedano quan- 
to esplicitamente ci si è 
impegnati fare o a non fare. 

La militanza realmente 
esistente, invece, non ri- 
sponde ai caratteri dell’ac- 
cordo reiterato ogni volta 
che si decide un’azione co- 
mune. 

Per fare un solo esempio. 
il nostro giornale esce tutte 
le settimane e non è pensa- 
bile che sia affidato alla 
buona volontà dei redattori 
ed alla loro disponibilità ad 
occuparsene nei ritagli di 
tempo è secondo il loro 
piacere immediato. 

Piaccia o meno, la mili- 
tanza, anche quella anarchi- 
ca ed, anzi, in particolare 
quella anarchica, richiede 
un impegno lontanissimo 
dall’idea corrente di sponta- 
neità per un motivo che non 
viene, a mio parere, valutato 
sempre a fondo. 

L’adesione, per fare un 
paragone, ad un partito par- 
lamentare non prevede af- 
fatto un significativo impe- 


LL... 4 egitimi O, 


gno personale da parte del- 
l’iscritto al partito stesso 
visto che il finanziamento è 
garantito dallo stato e da 
contributi privati legati ai 
favori che il partito può ga- 


d 


i finanziatori, l’at- 
ente è affidata a 
Ti pagati a questo 
c’è un evidente 
10 fra assunzione di 


“militanza dal basso ne 
munque, una risorsa 


ibile perché nasconde 


della definizione 
di obiettivi immediati, inter- 
medi e a lunga scadenza. 
Il principio del piacere e 
della piena libertà indivi- 
duale, affermato esplicita- 
mente, rischia, ad essere 
buoni, di essere negato nei. 
fatti con l’effetto di deter- 
minare una sorta di scissio- 
ne fra militanti che assumo- 
no l’impegno politico come 
propria attività predominan- 
te e simpatizzanti che danno 
un contributo sporadico e 
casuale al lavoro collettivo. 
Questa considerazione 
vale, a maggior ragione, per 
compagni che, avendo rotto 
con le organizzazioni auto- 
ritarie della sinistra statali- 
sta, sono particolarmente 
sensibili alla timore di vive- 
re dinamiche simili a quelle 
che hanno criticato nel cor- 
so della loro evoluzione 
verso posizioni libertarie. 


Ritengo, in estrema sin- 
tesi, che il paradosso che ho 
ritenuto di segnalare, in ma- 
niera necessariamente sche- 
matica, meriterebbe una di- 
scussione collettiva non so- 
lo e non tanto per il suo in- 
teresse teorico quanto per le 
ricadute pratiche che deri- 
vano dalle diverse soluzioni 
che vengono; più o meno 
consapevolmente, tentate. 


Cosimo Scarinzi 


AA. VV., LA DEMOCRAZIA 
DEL REDDITO UNIVERSA- 
LE, MANIFESTOLIBRI, 
ROMA, 1997, PP.224, 
£ 28000 

I saggi che compongono 
questo libro convergono 
nell’analisi di ciò che si 
chiama, di volta in volta, 
reddito di cittadinanza, as- 
segno universale o basic 
income. E’ bene precisare, 
innanzitutto, il limite euro- 
centrico in cui si muovono 
gli autori; si tratta di un li- 
mite nel duplice senso del 
termine: oggettivo, in quan- 
to gli autori discutono del 
loro spazio e del loro tempa 
storico, ossia le fasce deboli 
dei paesi ricchi del nord; 
soggettivo, in quanto gli 
autori trascurano, non ne- 
cessariamente in modo col- 
pevole o pregiudiziale, le 
condizioni nei paesi del sud 
del mondo, il che limita ap- 
punto le'ipotesi e le tesi 
“universaliste” suggerite. 

Tutto ciò ha, ovviamente, 
una motivazione: solo nei 
| paesi industrializzati ad alta 
intensità di sapere e di capi- 
tali tecnologizzati si verifi- 
ca quel collasso del lavoro 
vivo come intermediazione, 
luogo di intersezione tra nu- 
merosi scambi a livello di- 
verso: lo scambio tra natura 
e cultura, lo scambio tra 
identità individuale e rico- 
noscimento pubblico, lo 
| scambio tra autonomia e in- 
tegrazione, lo scambio tra 
sicurezza e liberà, lo scam- 
bio tra riproduzione indivi- 
duale e riproduzione socia- 
le; 

La tesi sullo sfondo è che 
il lavoro - con tutto ciò che 
ne consegue: produzione, 
crescita, ridistribuzione - 
viene sostituito, con proces- 
si inconstanti, disomogenei, 
asimmetrici, sfasati tempo- 
ralmente, ma tutto sommato 
viene eroso dalla tecnica, 
dalle tecnologie che o azze- 
rano tendenzialmente il ri- 
corso alla forza-lavoro qua- 
le la conosciamo, oppure la 
dislocano al di fuori delle 
fortezze eurocentrate dei 
paesi del nord, in quel sud 
del mondo dove lo sfrutta- 
mento del lavoro somiglia 
più al nostro passato (rivis- 
suto in dimensione iperac- 
celerata e senza quindi i 
tempi necessari per declina- 
re congiuntamente tutele 
politiche, sociali e normati- 
ve), che al servilismo di ri- 
torno di alcune tipologie ‘di 
lavoro del cosiddetto “ter- 
ziario arretrato” a noi con- 
sueti oggi. 

Lavoro-salario-reddito è 
una catena che si infrange. 
Che forse si è già infranta. 
Gli autori ne discutono gli 
effetti, anche in rapporto ad 
altre strategie di conteni- 
mento di tali effetti, quale 
quello della riduzione del- 
l’orario per consentire a 
tutti di prestare opera. Alcu- 
ni concepiscono una strate- 
gia binaria, di assegno uni- 
versale come precondizione 
per ridurre gli orari, inserita 
cioè ina prospettiva più am- 
pia delle singole proposte 


avanzabili, altri ne escludo- 
no la complementarità, sot- 
tolineando come la riduzio- 
ne oraria non risolve il pro- 
blema della rottura reddi- 
tuale provocata dal?’ interru- 
zione della dinamica trai- 
nante della crescita com- 
plessiva sui livelli occupa- 
zionali, e quindi sui salari e 
sui redditi (sia come incre- 
mento quantitativo, che co- 
me pubblicizzazione di ser- 
Vizi e infrastrutture grazie al 
prelievo fiscale). 

E comunque il reddito di 
cittadinanza si configura 
non contrattualizzato tra le 
parti, bensì assegno per tutfi 
a livello individuale pre- 


. scindendo dalla ricerca 


d’occupazione. Il che non 
vuol dire disincentivare al 
lavoro perché il tenore di 
vita non sarebbe ricoperto 
interamente dal basic in- 
come, € tuttavia consente di 
sganciare la propria identità 
di cittadino (fruitore di di- 
ritti: servizi pubblici, oltre- 
ché obbligato a doveri) dal 
lavoro per incentrarsi sulla 
eguaglianza di appartenen- 
za ad una comunità politica. 


L’assegno universale è in- 
fatti il prodotto di una poli- 
tica, quella che afferma una 
differente qualità redistribu- 
tiva del prelievo fiscale. Ciò 
riporta in ballo l’autorità 
statuale che dovrebbe attua- 
re tale redistribuzione elu- 
dendo la crisi fiscale dello 
stato, denunciata dalla sini- 
stra in tempi non sospetti 
ma contemporanei al neoli- 
berismo degli anni ’70 che 
portò al potere Thatcher e 
Reagan. 

Avere come controparte 
i padroni o lo stato non fa 
una grossa differenza per la 
conflittualità sociale (nel 
senso che comunque biso- 
gna lottare). Ma tale tesi va 
commisurata sugli effetti 
identitari che provochereb- 
be la scissione della vita di 
ciascuno dalla sua presta- 
zione destinale d’opera (il 
suo contributo non parassi- 
tario al benessere collettivo 
tramite la coazione al lavo- 
ro), e sulla misura di ugua- 
glianza formale di un asse- 
gno che rischierebbe di in- 
crementare disuguaglianze 
di fondo frammentando ul- 
teriormente la società (che 
alcuni dipingono come so- 
stanzialmente duale, altri 
dei due terzi). 

D’altro canto, tuttavia, 
chi respinge tale tesi per 
pronunciarsi a favore delle 


35 ore o delle 20 ore addi- 
rittura, dovrebbe rendere 
conto della permanenza di 
tale coazione al lavoro co- 
me fatalità dell’umanità; 
dell’emarginazione di innu- 
merevoli figure di lavoro 
autonomo para-servile per 
le quali tutto l’impianto 
lavorista non funziona più, 
incluso la sindacalizzazione 
e le norme giuridiche di 
tutela strappate nei conflitti 
degli anni ’60; del farsi 
stato delle rappresentanze 
istituzionali dei sindacati 
operai e padronali che ormai 
costituiscono un alibi essen- 
do parte integrante del si- 
stema statuale di controllo 
e dominio. 

Gli autori di questo testo 


(M. Bascetta, G. Bronzini, 


A. Caillé, A. Fumagalli, C. 
Offe. P. van Parijs e D. 
Purdy) discutono pro e con- 
tro, articolando sofisticate 
soluzioni per integrare ipo- 
tesi differenziate su strate- 
gie a loro volta diversificate 
relativamente alla centralità 
del lavoro nell’ immaginario 
simbolico della società e 
nell’investimento riprodut- 
tivo della stessa. Ritengo 
che, dal mio punto di osser- 
vazione (più ideologico che 
addentro ai temi proposti), 
la prospettiva di un reddito 
di cittadinanza rompa 
un’assunzione destinale del 


lavoro inteso come vincolo 
dell integrazione sociale e 
sistemica alla società occi- 
dentale. Ma ciò tuttavia do- 
vrebbe collegarsi, ma non 
saprei come in astratto, a 
quanto accade nel resto del 
mondo in cui la concentra- 
zione di manodopera non è 
coerente con l’egemonia di 
saperi e tecnologie in mano 
al mondo ricco del nord. 

In fin d’analisi, comun- 
que, il nodo del lavoro/non- 
lavoro assume una valenza 
che risponde non solo a 
(astratte) esigenze di ordine 
ideologico, ma soprattutto a 
progettualità alternative che 
sappiano ridisegnare un 
orizzonte di società senza 
dominio in cui individui e 
società si conciliano senza 
scambi perversi mediati da 
strumenti di asservimento 
quale, tra gli altri, il lavoro. 
Che poi ciò possa articolarsi 
gradualmente in tattiche 
riduzioniste dell’orario o in 
ipotesi di basic income Sarà 
in parte affidato in parte a 
opzioni, in parte ai rapporti 
di forza nel magma della 
conflittualità sociale. Chi ha 
filo tesserà, si suole dire. 
Ma noi, verso dove ci pia- 
cerebbe andare? 


Salvo Vaccaro 


MILANO: RIUNIONE DELLA RETE 
DELLE DONNE ANARCHICHE 

Alla riunione della rete delle donne anarchiche del 21 
marzo erano presenti compagne di Livorno, Milano, Roma, 
Reggio Emilia, Bologna, Torino. 

Come di consueto abbiamo discusso partendo dalle 
nostre vite e abbiamo quindi affrontato quei problemi che 
in questo periodo maggiormente ci coinvolgono. 

Stiamo valutando insieme a compagne francesi di aderire 
alla Marcia Mondiale delle Donne nel 2.000, caratteriz- 
zando la' nostra partecipazione oltre che sulle tematiche 
proposte contro la povertà e contro la violenza alle donne, 
anche contro gli integralismi religiosi. 

Abbiamo discusso inoltre di lavoro, di garanzie sulla 
maternità, delle recenti sentenze che sempre più vedono 
un tentativo culturale di ristabilire il ruolo delle donne come 
subalterno e sottomesso. Abbiamo parlato di bioetica che, 
attraverso il riconoscimento dello stato giuridico dell’em- 
brione, vuole giungere ad un ulteriore controllo del corpo 
della donna attraverso la revisione in senso ancor più 
limitativo della 194 e l’abolizione per la donna del diritto 
di scelta. Abbiamo discusso di aborto, di vita, di influenza 
religiosa nelle menti delle persone, di ingerenza del Vati- 
cano sempre più massiccia e di supina accettazione di mo- 
delli imposti. 

Poi abbiamo parlato anche di Cenerentola, del suo prin- 
cipe e del suo regal seme. 

Abbiamo toccato quindi molti argomenti, ma questo non 
ci é bastato. 

Per dare progettualità al nostro lavoro abbiamo deciso 

di organizzare uno spazio delle donne all’interno del 
Meeting Anticlericale di luglio. Il filo conduttore sarà “Il 
controllo del corpo delle donne diventa garanzia per il 
potere di perpetuare il suo dominio e l’ordine sociale”. 
. Vogliamo affrontare la realtà delle donne contro il potere 
ieri, oggi e domani partendo dai saperi femminili che erano 
patrimonio delle streghe nel ‘500 per arrivare alla bioetica 
ed alla violenza sessuale dei tempi nostri. 

Tutto ciò per affermare che l’autonomia del potere 
femminile ha sempre fatto paura e le streghe possono 
ancora tornare. | 

Il prossimo incontro si terrà a Milano il 9 maggio 1999 
alle ore 10.30 - V.le Monza, 255. 

Per ulteriori informazioni telefonare tutti i giorni dalle 
ore 18 alle ore 21 allo 02/2551994. 


LIVORNO: INIZIATIVA ANTIRAZZISTA 


Venerdì 19 marzo la Federazione Anarchica Livornese : 


- F.A.I. ha presentato “Contro il razzismo”, dossier 
realizzato raccogliendo alcuni articoli pubblicati su “UN” 


e altro materiale inedito. L’iniziativa si inserisce nell’azio- ‘ 


ne intrapresa negli ultimi tempi dalla FAL in tema di 
immigrazione e razzismo. Precedentemente si erano svolte 
altre due iniziative importanti: una manifestazione 
articolata su due assemblee con il Comitato Lavoratori 
Cileni (5 dicembre) e un presidio cittadino in occasione 
della giornata europea contro i campi di detenzione che 
aveva coinvolto anche i giovani di Rifondazione e il 
collettivo “Controcorrente” (23 gennaio). 

Con il dossier contro il razzismo la FAL intende 
contribuire al rafforzamento della presenza a Livorno 
dell’antirazzismo legato al principio della solidarietà e 
dell’internazionalismo. E’ necessario infatti ribadire 


l’importanza che la lotta contro razzismo e xenofobia si 


accompagni alla battaglia contro le leggi che sbarrando la 
strada agli immigrati creano la “clandestinità”, vergognosa 
(e tragica) invenzione degli Stati. In questo senso è stata 
ribadita la necessità di smascherare l’ipocrisia del 
cosiddetto “governo dei flussi”, cavallo di battaglia delle 
“sinistre”, 

Questi titoli degli articoli contenuti nel dossier: Esiste 
una sola razza, quella umana; Roma: scafisti al governo; 
La legge Napolitano Turco; Più polizia = più criminalità; 
Cerchi concentrici per difendere la “Fortezza Europa; Gli 
accordi di Schengen; Gli immigrati fanno comodo a molti; 
Livorno: razzismo strisciante. o 

Gli interessati possono richiederlo a: Federazione 
Anarchica Livornese, via degli Asili 33, 57126 Livorno, 
accludendo lire 5.000 in busta chiusa. 


ERRATA CORRIGE | 

In cronac@anarchica dello scorso numero nel pezzo: 
“Trieste: un sentito grazie alla polizia” è saltata una riga 
nella seconda frase del primo capoverso: Dopo la notte 


«del 10 marzo è saltato: “abbiamo avuto invece l’ennesima 


riprova di essere degli autentici privilegiati.” 
Ci scusiamo con i lettori e con gli autori. 


28 marzo 1999 


UMANITA’NOVA 


| bilancio | 


al 20 marzo 1999 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
LUCCA: Centro di docu- 
mentazione, 84.800; GHIA- 
RE DI BERCETO: F. Sa- 
glia, 40.000; IMOLA: Gr. 
Anarchici Imolesi (nn 1 7), 
140.000; BERGAMO: Cir- 
colo Freccia Nera, 63.000. 
Totale £ 327.000 


ABBONAMENTI 
MORFASSO: S. Bruzzi, 
70.000; GUSSOLA: S. 
Bozzetti, 70.000; CROTO- 
NE: G. Grande, 70.000; 
GORGONZOLA: D. Bal- 
dissin, 70.000; BRESCIA: 
Fondazione “I. Micheletti”, 
70.000; ACILIA: Libreria 
Liberma, 127.000; IMPE- 
RIA: P. Manfredi, 70.000; 
VARESE: M. Fenu, 70.000; 


= VILLANOVA SULL’AR- 
` DA: R. Cattivelli, 70.000; 


TORRICELLA DEL PIZ- 
ZO: a/m F. Saglia: G. Bo- 
selli, 100.000; CASAL- 
MAGGIORE: a/m F. Saglia: 
R. Cavaglieri, 70.000; 
PARMA: a/m F. Saglia: F. 
Tradardi, 70.000; NOCE- 
TO: a/m F. Saglia: Cico e 
Milena, 70.000; IMOLA: A. 
Gaddoni, 70.000; BUDRIO- 
NE DI CARPI: I. Bologne- 
si, 70.000; PRATO: M. 
Soldi, 40.000. 

Totale £ 1.177.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
PORDENONE: F. Iacuzzo, 
140.000; ROMA: M. Figlio- 
lia, 150.000; TRENTO.: P. 
Bari, 150.000. 

Totale £ 440.000 


SOTTOSCRIZIONI 
MORFASSO: S. Bruzzi, 
30.000; CROTONE: G. 
Grande, 80.000; SETTI- 
MELLO: C. Ciampi, 
10.000; IMOLA: A. Gaddo- 
ni, 30.000; TRENTO: P. 
Bari, 100.000. 

Totale £ 250.000 


LIBRO/MAGLIETTA/ 
MANIFESTO 
GORGONZOLA: D. Bal- 
dissin, 15.000. 

Totale £ 15.000. 


Totale entrate £ 2.209.800 


USCITE 


commissioni su ccp 
1.200 
tasse su ccp 44000 
spese postali 41.100 
composizione n 11 di 
150.000 
impaginazione n11 
| 200.000 
stampa n 11 900.000 
spedizione n 11 400.000 


Totale uscite £ 1.693.900 


saldo n 11 
saldo precedente 
-13.065.548 


515.900 


saldo finale 
-12.549.648 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Krasnodar e Mosca 


I | è & 

Due degli anarchici arrestati lo scorso 28 novembre a 
Krasnodar (v. U.N. 1 del 17/1/99) restano tuttora in 
carcere: Gennady Nepshikuyev, di 17 anni, e Maria 
Randina di 23, mentre è stato espulso il compagno ceco 
che era stato fermato con loro. 

Nel frattempo, il 2 febbraio gli agenti della FSB (ex- 
KGB, polizia segreta federale), hanno perquisito le 
abitazioni di due compagni a Mosca. L’appartamento di 
Vlad Tupikin è stato messo sottosopra per 7 ore, e al 
termine dell’operazione sono state sequestrate lettere, 
indirizzi, stampati, appunti, il computer ed alcuni dischetti 
e tutte le copie dei primi due numeri della rivista “Utopia” 
edi materiali del terzo numero in preparazione. Nell’elenco 
figurano anche “oggetti rigidi avvolti in carta bianca” e 
“una bottiglietta in vetro con liquido” che Vlad ha 
denunciato come materiali di cui non era in possesso e che 
non sono stati ritrovati in sua presenza dai cinque agenti 
che operavano contemporaneamente in varie stanze. Dopo 
un interrogatorio di due ore il compagno è stato rilasciato 
con l’avvertenza che verrà richiamato in seguito su 
richiesta del procuratore di Krasnodar. 

L’altra compagna invece, Larisa Schiptsova, dopo 
un’operazione simile è stata tratta in arresto e trasferita a 
Krasnodar. Va fatto rilevare che il pretesto per l’arresto 
viene fornito dalla detenzione di droghe, mentre tutto 
l’affare da cui le perquisizioni hanno preso le mosse è il 
possesso di materiali esplosivi che sarebbe dovuto servire 
in un supposto attentato a Konradtenko, il capo del governo 
locale, apertamente filo-nazista, 

L’avvocato di fiducia di Larisa, Stanislav Markelov, ha 
effettuato un viaggio per visitare la sua assistita, al tempo 
stesso prendendo contatti con altri suoi clienti della 
località. A ciò sono seguite altre 6 perquisizioni il 25 e 26 
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be da tre a dieci anni di reclusione. A ciò si aggiunge 
l’obbligatorietà dell’arresto in caso di flagranza, l’elimi- 
nazione della condizionale per questa tipologia di reati e, 
come conseguenza dell’innalzamento delle pene, l’impos- 
sibilità di applicare la legge Simeone sulle pene alternative. 
Crescerebbe inoltre il potere della polizia, cui verrebbe 
concessa la facoltà di svolgere autonomamente indagini 
per tre mesi senza dover riferire al magistrato, che oggi 
invece deve essere informato “nel più breve tempo 
possibile”. Dulcis in fundo l’utilizzo dell’esercito per 
operazioni di ordine pubblico dietro semplice richiesta del 
Comitato Nazionale per l’ordine e la sicurezza pubblica 
senza ricorrere all’autorizzazione del Parlamento. 

Se le destre, garantiste solo quando si tratta di tangentari 
e mafiosi d’alto bordo, meglio se imprenditori € parlamen- 
tari, si sono affrettate a definire poco incisive le misure 
prospettate dal governo in questa proposta, qualche critica 
si è sentita da esponenti Verdi, di Rifondazione e dagli 
stessi comunisti italiani del Ministro Diliberto. Ma le 
critiche non paiono turbare più di tanto il ministro 
comunista, che, anzi, in un’intervista rilasciata a Repub- 
blica si esibisce in generose lezioni di realismo politico. 


Repressione contro 


febbraio, con il sequestro di un computer ed altro materiale 
cartaceo, proprio alle persone visitate. Non potrebbe essere 
più chiaro il messaggio: l’avvocato non è gradito dalle 
autorità locali, meglio non farsi assistere da lui se non si 
vuol rischiare il peggio. 

Larisa al momento dell’arresto era incinta di tre mesi, 


ed attraverso i compagni polacchi una sua lettera ha potuto 


essere messa in rete. Eccone qualche brano: “Nella 
prigione di Lefortovo (Mosca), dove sono stata tenuta per 
4 giorni, l’ambiente era più o meno sopportabile, anche 
perché sapevo che vi erano altri compagni detenuti. Però 
faceva molto freddo, e la mia cella aveva la finestra sulla 
strada e di notte perfino il dentifricio si congelava nel tubo. 
Poi mi hanno portata in un microbus all’aeroporto, ed ho 
dovuto fare il viaggio piegata in tre. All’aeroporto vi erano 
almeno 30 guardie, tutte per me sola. Nell’aereo rivelarono 
la loro identità di agenti segreti agli ordini di Konradtenko, 
cominciando a dire cose per nulla divertenti sul mio conto, 
per spaventarmi. Ora sono nella prigione più grande della 
zona, ed anche la più buia. Non è possibile neppure scaldar 
l’acqua per farsi il te. L’aria è stantia, non vi è neppure un 
ventilatore e siamo già a 25 gradi. Cosa sarà quest’estate? 
Posso fare movimento soltanto in una cella di cemento di 
8 passi per 4 di lato. Comunque ci vado regolarmente, 
faccio ginnastica e seguo tutti i suggerimenti per mante- 
nermi in salute che mi da la mia compagna di cella, in 
cambio io le parlo della rivoluzione, cercando di tener alto 
il morale.” 

Dei due detenuti arrestati per primi si sa soltanto che le 
ondate di perquisizioni sono probabilmente dovute ad un 
eccesso di nomi di conoscenti e contatti in qualche modo 
estorto a Gennady, che è piuttosto giovane. Maria invece 
non è ancora riuscita ad avere un avvocato di fiducia perché 
quello che i suoi parenti volevano nominare è stato dissuaso 
a prendere l’incarico dalla FSB e per ora deve valersi di 
uno d'ufficio (di fiducia del giudice istruttore). 

I compagni stanno cercando di mettere in piedi un 
organismo minimale di assistenza per il quale chiedono 
ogni aiuto che può essere fornito. 

Fax di protesta possono esser fatti pervenire al 
procuratore regionale di Krasnodar: A.N. Shkrebets (+7- 
8612-683095). 
- Ulteriori informazioni si trovano presso: 

koalabear@glasnet.ru 
Traduzione di A. 


Sinistra al governo 1 


Stato di polizia 


Esordisce con una doverosa citazione di Togliatti, maestro 
insuperato di real politik, e poi grazie al crisma di cotanto 
maestro rammenta per l’ennesima volta il principio 
fondatore della politica del suo partito: la necessità di fare 
una politica di destra per impedire che le destre (le altre? 
quelle “vere”?) vadano al governo e quindi, negando che 
le misure da lui proposte siano liberticide, asserisce: “Se 
noi non diamo sicurezza al cittadini, allora sì che vincerà 
la destra e farà leggi liberticide”. La litania è tanto usurata 
che si potrebbe suggerire a Diliberto e compagni (i suoi, 
ovviamente) di rivolgersi ad un’agenzia specializzata in 
pubblicità per tentare di riproporre questo liso copione con 
una nuova veste grafica. Altrimenti i gonzi che ci credono 
potrebbero cominciare a dubitare. Comunque il “concreto” 
Diliberto il suo piccolo capolavoro lo compie esibendosi 
in un incredibile tentativo di sintesi dialettica tra realismo 
e utopia dichiarando: “C’è una sinistra libertaria (che mira) 

a riforme con questa ispirazione - decarcerizzazione, 
belin dell’ergastolo - (per le quali) abbiamo bisogno 
del consenso dell’opinione pubblica, che deve essere 
tranquilla sul fronte della sicurezza”. Proviamo a tradurre 
nel linguaggio corrente queste affermazioni: 1) Siamo 
libertari e quindi favorevoli all’abolizione dell’ergastolo 
e alla decarcerizzazione; 2) Abbiamo bisogno del consenso 


e quindi facciamo leggi liberticide; 3) Fare leggi liberticide 
è il modo migliore per fare in futuro (presumibilmente 
lontano, al sorgere del sol dell’avvenire) leggi libertarie. 
Insomma alla fin fine il buon Diliberto si rivela un tenero 
utopista. Di quelli della sua razza, che, come egli stesso 
afferma con orgoglio, è quella di Togliatti, quella di chi 
con una mano regge le chiavi delle celle e con l’altra indica 


un radioso avvenire. 


Questo primo scorcio di primavera oltre alle consuete 
squadracce padane e fasciste in azione un po” ovunque, 
oltre ai gazebo della Lega e dei suoi fiancheggiatori, Forza 
Nuova e Fiamma Tricolore, intenti a raccogliere firme per 
un referendum contro l’immigrazione, ci riserverà 
probabilmente la legislazione modello “legge e ordine” del 
governo D'Alema. Una legislazione che, sia detto per 
inciso, ancora una volta non guarda certo ai crimini 
commessi contro l’ambiente e la salute pubblica, contro 
la sicurezza del lavoro, contro le donne (che vanno 
salvaguardate solo se possiedono una borsetta ma alle quali 


è negata ogni tutela reale contro le molestie sul luogo di 


lavoro), ma al solito si occupa di una tipologia di reati che 

usualmente vedono protagonisti tossicodipendenti e 

proletari immigrati e non. Per il comunismo e la libertà. 
maria matteo 


